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La scheda

Dalle denunce all'inchiesta uno scandalo in dieci tappe

Il 21 febbraio 2024 alcune madri si rivolgono a
Repubblica chiedendo di scoprire cosa ci fosse
dietro  a  un'università  italo-  bosniaca  che
rilasciava  lauree  in  Medicina  e  professioni
sanitarie  con  lezioni  tenute  esclusivamente
online.
I  loro  figli  non  riuscivano  a  iscriversi  agli
Ordini professionali.
L'ateneo  di  Gorazde  in  Bosnia  Erzegovina,  in
convenzione  con  il  dipartimento  Jean  Monnet,
aveva  già  conferito  cento  lauree  in
Fisioterapia,  Infermieristica  e  Osteopatia  a
studenti italiani.
Il  22  febbraio  il  nostro  giornale  scopre  che
l'università  non  è  stata  mai  accreditata  come
istituzione  estera  operante  in  Italia  dal
ministero dell'Università e della ricerca.
E  è  a  oggi  priva  di  accreditamento  anche  in
Bosnia.
Nello  stesso  giorno  viene  pubblicata
l'intervista al sedicente " rettore per le attività
internazionali"  dell'ateneo  di  Gorazde  e
presidente del comitato tecnico scientifico del
Jean  Monnet,  il  professore  siciliano  Salvatore
Messina.
Il 23 febbraio arriva l'altolà del Mur: conferma
che quelle lauree sono carta straccia e diffida
lo pseudo ateneo per pubblicità ingannevole.
Batte  un  colpo  anche  l'ambasciata  italiana  a
Sarajevo  precisando  che  non  rilascerà  alcuna
dichiarazione di valore sui titoli.
Nei  primi  giorni  dell'inchiesta  vengono
pubblicati  i  nomi  dei  docenti  dell'università
fantasma.
Figurano  professionisti  di  spicco,  fra  i  quali  il
presidente  dell'Ordine  dei  medici  Toti  Amato,
"  prorettore alle  scuole di  specializzazione",  il

docente  dell'università  di  Palermo  Antonio
Palma,  "  prorettore  alla  didattica",  l'ex
direttore  generale  dell'azienda  Villa  Sofia-
Cervello  Salvatore  Di  Rosa,  il  direttore
amministrativo  del  Policlinico  Sergio
Consagra,  l'ex  manager  dell'ospedale
Garibaldi  di  Catania  Fabrizio  De  Nicola  e  il
direttore  del  reparto  di  Medicina  del  Buccheri
La Ferla, Fabio Cartabellotta.
Il  Jean  Monnet  vanta  collaborazioni  con  Asp,
ospedali  pubblici  e  privati,  dove  gli  studenti
sono andati a fare tirocini ed esami pratici.
Il 24 febbraio nella vicenda spunta una donna,
"lady  bancomat",  era  lei  a  incassare  rette  e
bonifici degli studenti.
Kaja  Imsirovic  si  presentava  agli  studenti
come  responsabile  per  le  relazioni
internazionali del Jean Monnet.
I  codici  Iban  peri  i  bonifici  sono  cambiati  più
d'una volta.
Idem i Paesi: Bosnia, Svizzera, Belgio.
Il  25  febbraio  emerge  che  gli  studenti  non
hanno  mai  firmato  alcun  contratto  con  la
Gorazde né con il Jean Monnet.
I  contratti  sono  stati  siglati  con  una  società
svizzera,  la  Fondazione  Zaklada  Europa
(Umag), succursale di Lugano.
Sembra infatti  che i  giovani non figurino nelle
liste dell'università in Bosnia Erzegovina.
Il  Jean  Monnet  non  ha  alcuna  valenza
giuridica.
La  fondazione  svizzera,  tra  l'altro,  non  ha
nulla  a  che  fare  con  gli  studi  universitari:  è
nata per fare integrare l'Istria e la Croazia con
l'Unione europea.
Il  26  febbraio  spuntano  due  note  del  Mur  del
2018 e del 2021 che già diffidavano la pseudo
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università a proseguire la sua attività.
Nel  maggio  2021,  il  Mur  inviava  una  nota
allarmante  indirizzata  alla  Conferenza  dei
rettori  delle  università  italiane:  gli  uffici
ministeriali  informano  i  vertici  degli  atenei  di
avere appurato che in alcune delle loro facoltà
erano  stati  riconosciuti  degli  esami  sostenuti
alla Gorazde.
Il 27 febbraio scattano le prime denunce degli
studenti.
La Guardia di finanza indaga per truffa.
Gli  ospedali  sospendono  i  tirocini  dei  giovani

provenienti dal Jean Monnet.
Alcuni studenti hanno fatto 1.800 ore.
Qualcuno ha lavorato anche di notte.
Il  28  febbraio  un  supertestimone  contatta
Repubblica  e  racconta  i  particolari  del
Bosniagate in ambito accademico.
Fa nomi e cognomi.
Il  29  febbraio  la  Procura  di  Palermo  apre  un
fascicolo.
Nel mirino i vertici dell'ateneo.
Diverse le ipotesi di reato.
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